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Dio, patria e Bot 
ecco il programma 

di Àidreatta 
VINCINZOVISCO 

V enerdì scorso la Demo­
crazia Cristiana ha tenu­
to un importante conve­
gno economico alla Ca-

•—mmm miUuccia nel corso del 
quale è stata precisata 

«la piattaforma programmatica 
economica per questo governo o... 
per il prossimo». La Oc detta le con­
dizioni a Pri e Pds per un possibile 
accordo per un governo futuro; la 
De fa quadrato sui Bot; i Bot non si 
toccano: cosi hanno titolato i gior­
nali. Si ha quasi la sensazione che 
la De, superato il preambolo Forla-
m (vale adire una discriminante di 
natura politica), cerchi oggi di in­
ventarne un altro, esteso questa 
volta anche al Pri, anzi diretto prin­
cipalmente contro le posizioni di 
La Malfa e Visentini, di natura eco­
nomica, scegliendo la trincea della 
tutela del risparmio, della difesa in­
transigente dei crediti dei cittadini 
nei confronti dello Stato, e riaffer­
mando solennemente che «non è 
fattibile alcun intervento sul debito 
pubblico». Sembra quasi di essere 
tornati a dieci anni fa, alla disputa 
«delle comari»,. quando Formica 
prospettava un ' «concordato» tra 
Stato e risparmiatori sul debito 
pubblico, e Andreatta (giustamen­
te in quella circostanza) se la pren­
deva con le intemperanze del 
«commercialista di Bari». E del resto 
quale migliore occasione per «sma­
scherare» la presunta irresponsabi­
lità economica delle opposizioni, 
della sinistra e del sindacato e per 
porre la vecchia De come unico ba­
luardo a tutela delle sane tradizio­
nali virtù del popolo risparmiatore? 
Dio, patria, famiglia e Bot, contro il 
pencolo laico edexcomunista! .-

Ebbene, su tale questione non 
sono accettabili confusioni e stru­
mentalizzazioni, e meno che mai si 
può consentire ai dissipatori di ieri 
e di oggi di porsi come paladini del 
rigore edèltó'seriètariella gestione 
del bilancio e della cosa pubblica. 
Infatti, preliminarmente è;; bene 
non dimenticare che quando in au­
tunno la situazione sembrava pre­
cipitare, mentre ilPdse il suo segre­
tario si affrettavano a escludere 
ogni ipotesi di consolidamento for­
zoso del debito pubblico per rassi-

v curare i risparmiatori sul fatto che i 
loro risparmi sarebbero stati co­
munque tutelati, era proprio il pro­
fessor Andreatta a prospettare una 
imposta straordinaria sul patrimo­
nio di 50.000 miliardi che si sareb­
be dovuta aggiungere alla manovra 
del governo e che avrebbe dovuto 
essere replicata per tre anni! Si trat­
ta, guarda caso, della stessa solu­
zione che oggi |a De rimprovera a 
Giorgio La Malfa e che viene ades­
so considerata irresponsabile in 
quanto, secondo lo stesso Andreat­
ta, essa avrebbe l'effetto di far cre­
scere i tassi di interesse per il sol 
fatto di parlarne. Ciò chiarito, resta 
da spiegare che senso'ha parlare 
oggi di «un'ossessione ottocentesca 
della lotta alla rendita finanziaria» 
di cui sarebbe vittima la sinistra, 
quasi che fosse invece indice di 
modernità pagare tassi reali netti 
del 6% sui titoli pubblici, o massa­
crare le imprese e la produzione 
con tassi di interesse da strozzo. Il 
problema che la De si dovrebbe 
porre oggi è proprio questo, ed è 
ben strano che nell'attuale dram­
matica situazione dell'economia si 
continuino a esorcizzare i fantasmi-
che non. esistono; dal momento 
che oggi nessun partito o sindacato 
predice ricette di spesa facile che 
implichino rischi di sfondamento 

di bilancio, ma tutti si preoccupano 
invece di tentare di evitare che il ri­
sanamento finanziario coincida 
con la distruzione dell'economia 

-• reale, in ossequio a triadi economi­
che più che discutibili e ad ango­
sciose -ossessioni nibelunghico-

'.. prussiane che stanno facendo ctìr-
rete all'Europa rischi terribili sul 

. piano economico, sociale e cultu-
•:- rate.. .-•-.-
:. . È mai possibile che la De non si 
; ponga questi interrogativi e non 
-tragga alcuna ispirazione o motivo 
- di riflessione da quanto sta acca­

dendo in America, degli importanti 
- tentativi di Clinton di coniugare au-
" stenta e rigore finanziario sul bilan-
-, ciò pubblico con una politica di ri-
• lancio industriale e deu'occupazio-

v ne e di basso costo del denaro? £ 
"• possibile che non ci si renda'eonto 
; che questo è in Europa il problema 
-. economico del presente e del futu­

ro e che il decennio di Reagan e 
C.Thatcher, • dell'ordine -- monetario 
'}. del liberismo di principio, sièrisol-

- to in una grande tragedia economi-
: ca e sociale, come peraltro sempre 
: è accaduto nella storia dell'econo­

mia moderna -quando la destra 
V economica liberista e speculatrice 

ha preso il potere e lo ha tenuto 
" sufficientemente a lungo? Perché la 
• De non si interroga sui guasti pro-
-.• dotti da un processo di integrazio-
;• ne europea che rischia di naufraga-
' • re proprio perché gestito nell'osse­

quio esclusivo degli interessi della 
. finanza e dei commerci, e su come 
•J correggere e.invertire tali scelte? •;,.«, 

S -i i potrebbe continuare a 
-."••;' lungo a porre quesiti e a 
-richiedere risposte, poi­

ché $ in verità la Deche 
" »»»»a> .deve fornire garanzie di 

••.'. affidabilità economica e 
;; : finanziaria al paese, è inutile che i 
"' capi democristiani, riuniti,alla Ca-' 
',''imilIùccia''6';altrove',"'aivéhtinò• ini-" 
- ' prowisamente tutti alfieri del rigore 
';; economico:. tutti sanno .da .dove. 

vengono il debito pùbblico, laspe-
'0 sa facile, l'assistenzialismo di mas-
:, sa, 1 favori fiscali, la distruzione si-
• stematica delle imprese pubbliche 
e della pubblica amministrazione, 

••• di abusi, le corruzioni e le tangenti; 
...-- tutti vedono quale è ancora oggi il 

comportamento dei parlamentari 
- democristiani quando si tratta di 
: proporre emendamenti di favore. E 
; gli italiani hanno il diritto di richie-
' aere alla De garanzie sui suoi com­

portamenti futuri: è ora. di finirla 
' c o n supponenze prive di .fonda­

mento o con una visione autoin-
: censatoria del proprio destino e 
• della propria missione. Altri sono 
.s oggi i tempi, le scadenze, le nenie-
>; steeirendiconti. - . .^. 

Può apparire strano, ma oggi la 
' sinistra, più della De, avrebbe, le 
: carte in regola per prospettare so-
- luzioni e programmi per l'econo-

- mia del paese, programmi eguili-
- brati, credibili ed equi su cui pò-
••'• trebberò convergere e riconoscersi 
-• forze imponenti. Si tratta solo di 
" avere maggiore fiducia in se stessi 
*• ma soprattutto di .espungere, con 
, decisione e una volta per tutte dal 
; nostro linguàggio e dalla nostra 
: cultura verbalismi demagogici è di 
. pura protesta, visione manichee 
h semplificatrici tanto cruente quan-
•-' to inconcludenti che < provocano 

". scoramento nelle persone sensate 
• e portano all'immobilismo politico, 

e che finora hanno impedito -e 
• •- ostacolato la conclusione del pro-
.- cesso di rinnovamento iniziato al 

Congresso di Bologna. -

mmmmi:^MSmmSÈmÈ Incontro con il maestro 
Gianandrea Gavazzeni, un ottuagenario «che si ostina a non voler fare il vecchio,. 
che continua ad agire, dirigere e studiare». La compagnia di don Sturzo, gli incontri 
con Toscanini e Pizzetti, ramicizia con Bacchelli e Montale 

Un nuovo Rinascimento? Non so, forse... 
DAL NOSTRO INVIATO 
• i r a n n o MANCA 

••PALERMO. Mi aspetta, seduto 
al bar del suo albergo, sorseg­
giando un bicchiere di vermut 
rosso. Candidi i capelli, irrequieti 
gli occhi cilestrini, le braccia con­
serte forse impazienti, forse rasse­
gnate. Tira uno sull'altro i petti 
delta giacca e sorride. Come, sta, 
maestro? «Da vecchio, che si osti­
na a non voler fare il vecchio. Che 
continua ad agire, dirigere, stu­
diare. Che compie azioni tanto 
anomale da meritare - cosa non 
edificante per il giornalismo ita­
liano! - titoli del tipo "L'impreve­
dibile Gavazzeni". Fu il Corriere 
quando mi risposai dopo due an­
ni e mezzo di vedovanza, e con 
una donna di quarant'anni più 
giovane di me. Ecco come avven­
gono le cose: non si sa come. Va 
cosi. Succede. Sono ormai un de­
terminista, non un pirandelliano. 
Quei giochetti tra verità e non-ve­
rità non mi prendono più come a 
veht'anni. Lancerà anatemi il mio 
amico Giovanni Macchia, ma è 
cosi...». ', --'•••'••• --••,••••'•-• ••••-. ' •-: '••• 
• Non male come saluto. Davve­

ro non male, per un ottuagenario 
che avvertiva d'avere "il sacco 
vuoto", troppo vuoto per un in­
contro "intervistatorio": «Se guar­
do indietro, provo soddisfazione 
e sgomento: ho attraversato quasi 
un secolo. Nel '21, appena dodi­
cenne, ero a Roma, allievo al 
conservatòrio di Santa Cecilia; 
oggi, settantadue anni dopo, so­
no qui a Palermo, a dirigere \'E-
sdarmonde di Massenet Quanto 
tempo...». • •-:-*•: ~. • •"•::..."/•!.-? 
- Quasi un secolo. E in mezzo le 

guerre,' 11 fascismo, il padre depu­
tato, "popolare" e aventiniano, i 
concerti romani ali'Augusleo sot­
tobraccio a don Sturzo, le cola­
zioni al Fagiano, gli incontri, con 
Toscanini e - Pizzetti, l'amicizia 
con Bacchelli e Montale, il sodali­
zio con Mila e Petrassi; e poi la ca­
sa di Bergamo alta, le vacanze a 

-Baveno.,1 figli, iviaggi, i libri letti e 
scritti, le sale d'incisione, i teatri 
di tutto il mondo. E oggi Palermo,, 

: per la stagione del Massimo, con 

Questa Esclarmonde, principessa 
1 Bisanzio, che non può mostra­

re il suo! volto agli Innamorati, in­
catenata com'è a.un misterioso 
destino... Volto, destino. Prendia­
mo in prestito qualche parola? 
Rassetta i petti della giacca, toma 
a incrociare le braccia! serra le 
labbra nella smorfia degli enigmi 

O H M ha trovato Palermo, mae-
;.- - «tra? Da adotti anni tei conosce 
. ' la late, I rumori, gli odori di 
-'. questa dita,** .̂  .^.r-^|-~-
Avevo tredici anni quando venni 
per la prima volta a Palermo, in 
vacanza pasquale coi'miei geni-

'tori. Era il 1922. La ricordo come 
una città fra le più incantevoli e 
affascinanti d'Europa. Via Libertà 
era I! museo del liberty, villini 
aranceti, limonaie, il profumo di 
quella strada... Il centro storico 
era esso pure una straordinaria 
teoria di palazzi bellissimi, edifi­
cati fra il Quattrocento e il Sette­
cento. Dal Cinquanta vengo a di­
rigere qui, dove opera un Ente au­
tonomo musicale teatrale tra i 
meglio funzionanti d'Italia, con­
dotto da persone di rara compe­
tenza e chiarezza. Davvero non 
sembra d'essere nella Palermo 
che mostra un certo suo volto sui 

§tornali, e che purtroppo esiste 
criva testualmente: poteva esse­

re il paradiso terrestre d'Europa 
Perché non lo è statò? Ho amici 
siciliani che in fatto d'intelligenza 
e onestà possono dare punti a tut-
.tì. Ma 11 resto? La classe politico-
arnmlnlstrativa che ha dominato 
da quarant'anni in qua? Penserà 

nessuno alla responsabilità d'a­
ver massacrato questo paradiso 
terrestre? Ha scntto?. 

questi versi, maestro, 
a Palermo, vergati 

- ; ' nell'86, in una sgocdgllante 
'/ , domenica d'aprile che anomia 
:. • tutto n goffo. Sono d d ano ami-

•'•• co Mario Lazi: SI purga del *ooi 
... mali o altri ne prepara/ Paler-
£•:•; ; mo in questa oasi/ se è un'oasi 

' che al e aperta nel ano ventre, 
..'.' come pare/ e non nn'otnclna -
w y di crimini e di morte/ intenta a 
-TO' un più subdolo lavoro/ che cosi 

si affina... Che cosa le suggeri-
,';:.i '• scono? 
v:J HO appena posto domande alle 
; ' quali non so o non voglio nspon-
' dere. Non per viltà. Per inutilità. 

;:; Di non essere vile di fronte al po-
;-;; tere l'ho dimostrato in più occa-
:':' sioni. Ho fatto quasi un comizio 
- alla Fenice di Venezia contro un , 
'ministro dello Spettacolo. La mia 
\ è la posizione del cittadino isola-
;' to, Indipendente, slegato da qua­
si lunque rapporto col potere. 
-. "Anarchico sedentario" mi defini-
: : sco, non avendo alcuna attitudi-
• ne a metter bombe. Ma una spos-
i•'•> satezza mi pervade, un senso di 
; impotenza. Non parlo più. Niente 

-'; serve a niente. Tutto deve andare ' 
'i, comeva. ineluttabilmente, r;,, 
.',,•'. Q torniamo fra un momento. 
• \ ' Vorrei insistere sul luoghi. Lei 
:y è un viaggiatore, ha conosciuto 
;, molte dna. In Italia e fuori. Che 

;:- cos'è che la colpisce maggior-
'•''•:. mente di una dna? j ^ t -

; Quello che mi arriva come il suo 
'-, ''. timbro. Lo sa che cosa mi colpi di 
- Mosca, subito, all'aeroporto? Il 
• cielo. Non perché fosse azzurro. 
, che era anzi di un grigio compat-

!.. to: ma era vicino, vicino come 
. mai sulla mia testa ho sentito un 
; altro cielo. Non sono il solo. La 

, J stessa impressione ho poi ritrova-
; to in un libro di Pierantonio Qua-
"^rantettrGHmblni. E dopo le sen-
, , sazioni timbriche, contano so-
- . prattutto gli incontri. Terribilmen-
,: _ te curioso degli altri, ovunque mi 
v metto, sulle tracce di qualche 
• ' buon incontro. E sia in Russia che 

In America, a Mosca come a New 
• York, a Parigi come a Londra, di 

'-' incontri ne ho collezionati parec­
chi >- -.,<;..:.;-,;>,,•-,!::, •;• , :•' 

Walter Benjamin dice che cam­
bia il modo di guardare una cit­
ta, secondo che si tratti di un 
nativo o di un forestiero: 0 fo­
restiero Ut percorre nello spa­
zio, il nativo nel tempo. E cosi 
anche per M? ,,.. 

Oserei dire che i due sguardi an-
' drebbero intrecciati in un solo 

processo osmotico. A me è capi­
tato di riuscirvi, talvolta. . . . - : • 

Dal 'SO al 7 6 Id ha tenuto un 
«Darlo, che proprio in quote 
settimane conosce una febee 
diffusione nelle edizioni Einau­
di col titolo «D sipario rosso». 
Ha scritto un diario e, per anti­
ca passione, ha letto ogni pos­
sibile diario. E Importante te­
nere un diario? :., '.,,,,-;••;->-"• 

Sarebbe importante tenerlo siste­
maticamente, minuziosamente, 
come un contrappunto. Il mio è 
un diario sui generis annotazioni 
letterarie e musicali, esperienze, 
incontri, ima con salti, interruzioni 
e vuoti. L'ho tenuto per ventisei 
anni, poi ho smesso. Per due ra­
gioni una pratica, l'altra morale 
Quella pratica è che dal '76 in poi 
la mia attività di studio e di dire- ' 
zlone è divenuta cosi intensa, gli 
incontri e le esperienze cosi fitti, 
che il diano avrebbe richiesto < 
un'assiduità ormai impossibile. È 

Sopra, un'immagine di quasi quarant'anni fa: Gianandrea Gavazzeni, 
a Napoli nel 1954, insieme con Roberto Rossellinl. 
Ildebrando Pizzetti e Pasquale Di Costanzo. 
A sinistra, una foto più recente del maestro 

subentrata quindi una forma di 
"paresi diarisuca". -.,- . . • . -

E la ragione morale? Appari­
rebbe la più pesante, se Id ha 
giudicato ebe un tale diario sa­
rebbe divenuto repertorio di 
"fatti atrod". Spiegando, perfi­
no demando queste àtrodtà: 
la condotta dello Stato, I servizi 
segreti, la'P2, Geni, gli insab­
biamenti, le "stragi degli Inno­
centi"... Ma è 11 teatro della 
guerra In atto! - . . - . . -; . 

È presuntuoso vestire panni di 
storico del proprio tempo. Diro 
cosi la volontà di chi reggeva le 
nostre sorti è stata talmente deter­
minata nei coprire, dirottare na­
scondere la verità, che per una 
persona libera entrare nel giro 
perverso di tutti i falsi e di tutti gli 
omissis con una propria persona­
le istruttoria diventava impossibi­
le, velleitario e inutile. Quindi ho 
smesso di tenere un diario Ho 
creduto di assolvere al mio dove­
re di cittadino rimanendo estra­
neo e perfino negandomi la sicu­
rezza di un giudizio. Non giudico 
più Subisco. E ringrazio Dio d'a­
vermi concesso, anche in forza di 
una certa' inclinazione artistica, 
una vita veramente libera. Se poi 

. libertà non fosse in sostanza una 
parola retorica, dai contenuti de­
boli e incerti. . ' ' ' 

Proprio in questi giorni un in­
tellettuale francese d'origine 
ceca, George Steiner, ha com­
mentato: «Crollano le ideologie 
e avanza McDonald, pie poten­
te anche deBIslam dato che è 
arrivato alla Mecca; Disney-
land al è sistemato In Frauda a 
70 chilometri da Pascal.. C'è 
speranza? Forse, tra dnuuan-
t'annl le nuove generazioni vol­
teranno le spalle a McDonald e 
torneranno al pane antico: sarà 
una sfida tra fast-food ed eaca-
restta, e avremo un movo Hna-

^sdmeutD dopo secoH oscuri». 
U è altrettanto pessimista? Al­
trettanto fldudOBo7 

Mi sentirei di essere altrettanto fi­
ducioso, si. Da gruppi giovanili in 

,. sede politica, sociale, culturale 
v vedo provenire segni che io giudi­

co non sporadici: o occasionali. • 
Perché non potrebbero preludere ; 
ad un nuovoRinascimento?. -

Ma questa 
'con fl senso «HI 
mttabiHtà da cui M al dice per­
vaso? . .w .rf; ,v-i »-.. —--.-,.-,„ 

Inutile per me. Ineluttabile per 
me lo sono alla- fine della vita, e 
quel nuovo Rinascimento certo 
non lo vedrò! Ma potrebbe esser­
c i Non sono un profeta, né voglio 
atteggiarmi a credente di una più 
o meno indistinta palingenesi. Si 

potrebbe continuare nella barba­
rie del McDonald, ma potrebbe 
cambiare. Chi lo sa? La mia vita si 
conclude nel segno del dubbio, 
dello scetticismo. Può essere, può 
accadere, non so... : : - ; - . 

Maestro, perdoni 11 sempUd-
smo deBa domanda: può aiu-
tardla musica in una fase che a , 

. motti sembra di "Impazzimcn-
.•to"?.;i,:„ •>.-.-.• .--.-^.,-.,-:, 

Si direbbe.di s). a giudicare anche 
da certi segni inerenti alle nuove * 
generazioni, lo però resto su una -
mìa .annosa nozione, scettica « 
ancorata al concetto di assoluta 
autonomia dell'arte: l'arte non ha 
nessuna influenza morale. Vuole 
un esempio? Ner'44 ero sul Lago 
Maggiore, in una zona di tede­
schi, di partigiani, di scontri e rap­
presaglie. Non ho mai fatto l'eroe, 
anche se ero ben sicuro della par­
te da cui stare. Fui rastrellato dal- ' 
le SS, dopocheunfeldmarescia!- _ 
lo e la sua scorta erano caduti in 
un'imboscata partigiana. Erava­
mo in 50 uomini, e venti di noi 
dovevano essere uccisi. All'identi­
ficazione, infilata nei documenti, 
consegnai al sergente tedesco an­
che la sinfonia delle Nozze di fi­
garo di Mozart che preparavo per 
la Scala e che avevo sempre in ta­
sca. Il tedesco mi guardo incuno-
sito: Tu kapellmeister? Figaro's 
Hochzeit? E prese a solfeggiare -
tutto il primo tempo della sinfo­
nia. Poi mi fece andar via. Ecco 
un nazista che amava Mozart ma 
aveva il potere di uccidere, una ' 
musica infilata nei documenti, 
una vita salva per caso... lnfluen- J-
za morale della musica? No, non 
credo a questa concezione filoso­
fico-estetica, non credo alla musi- • 
ca come categorìa che interviene 
nella coscienza collettiva. , 

Ld ha conosciuto molti paesi, 
motti eventi, : molti - uomlnL 

. Qua! è. In un nomo, la qualità , 
die è solito valutare più atteri-. 
tamente? ,*, •/^M^. .JX-'-'". i-'V'":;' 

Non oserei avanzare una mia at- . 
tenzione su qualità cosiddette •" 
morali. Data la mia inveterata • 

- passione artistica, ciò che mi atti- ; 
* ra di più è un consonante interes- ,. 

' se del genere. Per gli incroci cui- • 
turali sto sulle occasioni: in senso 

"goethiano". direi. Mi rimetto alla 
"poetica delle occasioni", se vo­
ghamo usare una formula cara ad 
Anceschi, come me "uomo del 
dubbio". Ho avuto la fortuna di 
tanti incroci, di tante continuità 
amichevoli: gli incontri fiorentini 
intorno a Solario, con Alessandro * « 
Bonsanti e Arturo Loria; il vecchio 
e grande amico Giuseppe De Ro-
bertis; uno scrittore finissimo e di­
menticato come Raffaello Fran­
chi Oreste MacrI. grande ispani­
sta e grande italianista. E ancora 
Bacchelli, e Montale, e Cardarelli, ' 
e poiDe Pis1s;;Carrà. Aligi Sassu, 
GinoSeverini... 

Negli Incontri e nei contatti, 
non le sembra Importante an­
che la voce? Dino Provenza! 
non al capacitava d d fatto che ; ' 
la voce fosse quasi sempre "-
esclusa dalla descrizione d d -
caratteri di una persona, e per 
«<m«^ll«»ri •unììt. f o m p l l . r » p m . 
fino un «Dizionario deOevod». 

Importante, " molto • importante. 
Dalla voce,'dal timbro, dalle- -
spressione, fors'anche dall'attitu­
dine musicale si possono intuire ;' 
molte cose. Ero amico di quell'in- , 
tellettuaie discreto e civilissimo ~ 
che fu Sergio Solini. Criticamente 
ripercorro con lui in questi giorni,, 
un itinerario letterario e poetico ? 
che già conoscevo. Risento la sua l 
voce discreta, educatissima. Con- -
servo la sua ultima lettera: vieni a 
trovarmi, vieni, adesso ho un pia­
noforte su cui potrai suonare... ».»' " 

Mi perdonerà, maestro, una 
domanda forse troppo perso- . 
naie: come ha accolto la soa 
stagione più matura? Le pesa- -
nogt!anni? v»--y |a«jì .-*;'. 

Per un verso si, mi pesano. È gra­
ve la fatica concreta del vivere, rr.ì 
spaventano gli impegni, mi pesa 
il dover continuare a studiare, mi 
annoia la noia della quotidianità. 
In altro senso non li sento pesare. ' 
Lo prova il mio tardivo, secondo > 
matrimonio, che ha voluto un po' 
significare uno scuotersi - dalla ' 
polvere delle consuetudini, im-

i mobili e paralizzanti. In alcuni 
momenti tutto si accende e mi .-
appare nuovo, vibrante. Basta la 
pagina di un libro, un incontro, 
un verso, una gruppo di note.. 
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